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L'INTERVISTA III MASSIMO MOBIGLIA*
«I 40 anni del WWF? All'insegna del miglioramento della nostra qualità di vita»

III Quarant'anni di presenza del WWF nel-
la Svizzera italiana sono un traguardo im-
portante. Massimo Mobiglia, quale il bi-
lancio della vostra attività?
«Sin dalla sua fondazione, il WWF della
Svizzera italiana si è preoccupato della no-
stra qualità di vita. Vi erano allora situazioni
piuttosto compromesse e poca sensibilità
ambientale. Alcuni eventi, come le piogge
acide e la catastrofe della centrale atomica
Cernobyl, hanno contribuito a far crescere
la sensibilità nella popolazione. Il WWF ha
cooperato in modo marcato per dotare la
Svizzera ed il Ticino di una legislazione am-
bientale all'avanguardia. Ovviamente di
problemi ne restano ancora: la qualità
dell'acqua e dell'aria sono migliorate ma ci
sono nuovi inquinanti, insidiosi per la salu-
te, come i pesticidi e le micro -plastiche o le
polveri fini come le PM1 o le PM2,5».
Guardando alla storia del WWF, può rias-
sumerla in tre grandi capitoli?
«In una prima fase vi è stata la denuncia dei
problemi per sensibilizzare la popolazione
e le autorità. Il secondo grande capitolo

concerne l'introduzione della protezione
dell'ambiente a livello legislativo. Confede-
razione, Cantone e Comuni hanno ad
esempio migliorato le direttive in diversi
settori, ad esempio nella gestione delle ac-
que, dei rifiuti come pure la pianificazione
del territorio. Come terzo grande capitolo
citerei l'investimento di energie del WWF
sul fronte dell'educazione ambientale e su
progetti concreti. Mi riferisco all'allontana-
mento dell'impianto di trattamento degli
inerti dal cuore della riserva delle bolle di
Magadino, il progetto delle tartarughe palu-
stri Emys, il ripristino dei reticoli ecologici e
le rinaturazioni di numerosi corsi d'acqua».
La questione della protezione ambientale
quanto è sentita dai ticinesi?
«Il nostro è un bilancio in chiaro-scuro. Vi è
una sensibilità su temi che toccano da vici-
no, oppure su quelli territoriali come la ce-
mentificazione del territorio e il traffico. Da
un altro lato le abitudini non permettono di
rendersi conto dei danni che si procurano
all'ambiente. Altre volte progetti per i quali è
stata dapprima mostrata ostilità, sono stati

in seguito accettati molto bene: ad esempio
la popolazione ha ora ripreso pieno posses-
so della foce del Cassarate a Lugano».
Com'è cambiata nel tempo la sensibilità?
«Quarant'anni fa molti problemi ambientali
erano sconosciuti, mentre oggi c'è una mag-
giore consapevolezza. Le nuove generazioni
stanno però perdendo il contatto con la na-
tura e faticano a comprendere la complessi-
tà dei problemi ambientali. Grazie ai social
è più facile mobilitare persone per alcuni
eventi, come per la nostra marcia per il cli-
ma dello scorso anno, ma è altresì facile di-
menticare vivendo in tempi di digitalizza-
zione "usa e getta': La popolazione elvetica,
e quella ticinese, sono da un lato virtuose
nel riciclaggio o nella qualità dell'acqua, ma
d'altra parte ci sono temi meno sentiti: me-
no aree protette rispetto al resto d'Europa o
una forte opposizione ai grandi predatori.
Secondo gli ultimi sondaggi demoscopici
l'ambiente ha perso terreno, a discapito di
altri temi come la sicurezza e il lavoro».
È presidente del WWF da un anno e mez-
zo: quali difficoltà incontrate?

«Ad ogni aumento delle casse malati, nelle
economie domestiche impera la necessità di
tagli e purtroppo spesso questo capita con il
sostegno alle ONG. Inoltre essendoci sempre
più associazioni non governative, c'è maggio-
re "concorrenza" ed è difficile trovare persone
che dedichino tempo in modo regolare».
Vi sentite sostenuti dalle autorità?
«Nonostante il mondo politico rallenti il
fronte ambientale, soprattutto a livello na-
zionale, c'è un'ottima collaborazione con il
Cantone, soprattutto in tema territoriale.
Sarebbe bello poter avere le risorse per fare
tutto questo anche con i Comuni».
Quali i grandi temi del futuro?
«Arrestare l'estensione delle aree edificate,
ridurre l'uso di energie non rinnovabili, usa-
re le risorse in modo più parsimonioso, ri-
durre l'impatto di consumi e alimentazione
e, infine, diminuire l'impatto ambientale
della mobilità. Per affrontare questi temi si
fa capo ad alleanze e collaborazioni con al-
tre organizzazioni sensibili, come l'Alleanza
per il territorio e la biodiversità». M.CA

* presidente del WWF Svizzera italiana

L'APPUNTAMENTO
Massimo Mobiglia,
presidente del WWF
Svizzera italiana,
che festeggia oggi
a Lumino i suoi
40 anni di attività.
(Foto Reguzzi)
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